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Nota introduttiva 

Struttura del volume. 

Il volume è organizzato in 7 Parti e 30 capitoli, per un totale di 191 
paragrafi numerati. La Parte Prima espone le teorie classiche e con-
temporanee dello sviluppo, i loro metodi e i criteri di verifica empi-
rica. Le Parti Seconda e Terza espongono le traiettorie evolutive per 
dominio funzionale — corpo, cognizione, linguaggio, teoria della 
mente, emozioni, attaccamento, sé, relazioni con i pari, moralità, 
famiglia — ciascun capitolo chiuso da un paragrafo di implicazioni 
educative. 

La Parte Quarta ricompone queste traiettorie per età e contesto 
educativo, dal nido all’età adulta, con rinvii sistematici ai capitoli di 
dominio anziché una loro riesposizione. La Parte Quinta tratta la 
psicologia dell’educazione propriamente detta — apprendimento, 
memoria, motivazione, differenze individuali, la classe come conte-
sto. La Parte Sesta è dedicata allo sviluppo atipico e ai bisogni edu-
cativi speciali. La Parte Settima, infine, tratta gli interventi basati 
sull’evidenza e le professioni educative in Italia, la loro deontologia 
e i confini di competenza. 

Criteri di selezione. 

Ogni paragrafo risponde all’esigenza di fornire ciò che è necessario 
per orientarsi nella materia e rispondere a una domanda d’esame o 
di concorso, non ogni possibile approfondimento della letteratura 
specialistica. I rinvii interni (§ e Capitolo) permettono di richiamare 
un concetto già esaminato senza ripeterne la trattazione. 

Programmi e ricerca: due piani distinti. 

Il volume tiene costantemente distinti ciò che i programmi d’esame 
e concorsuali richiedono di conoscere e ciò che la ricerca empirica 
attualmente sostiene. Un costrutto può comparire perché un bando 
lo elenca esplicitamente, pur non godendo di un sostegno empirico 
solido: in questi casi il testo espone il costrutto e ne dichiara conte-
stualmente lo stato delle prove, anziché ometterlo o presentarlo 
come acquisizione consolidata (cfr. § 4.6, § 24.7, § 30.4). 
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Il rapporto con la Serie: fondazione e confini. 

Il volume tratta lo sviluppo e l’educazione nel loro rapporto di fon-
dazione, e distingue per angolo le sovrapposizioni possibili con di-
scipline contigue: motivazione, relazione educativa, valutazione e 
inclusione sono trattate qui nei costrutti psicologici e nella ricerca 
che li sostiene, mentre le scelte metodologiche e didattiche corri-
spondenti appartengono ad altri ambiti disciplinari. 

Autori, studi, riferimenti. 

Gli autori, le teorie e gli studi fondamentali sono richiamati diretta-
mente nella prosa, con il cognome dell’autore e, dove utile alla col-
locazione storica, l’indicazione dell’anno o del periodo. Il volume 
non fa uso di note a piè di pagina, di citazioni in stile bibliografico 
né di una bibliografia finale: il criterio adottato è che il riferimento 
serva a riconoscere e ricordare il concetto, non per documentare la 
letteratura. Sono richiamati, per questa ragione, i soli autori e studi 
che un programma d’esame o concorsuale presuppone. 

Evidenza, controversia, stato delle prove. 

Alcuni costrutti compaiono nei programmi con una diffusione assai 
più ampia del sostegno empirico che la ricerca specialistica ricono-
sce loro: gli stili di apprendimento, la lateralizzazione emisferica 
applicata agli stili cognitivi, l’effetto Mozart, la piramide dei bisogni 
di Maslow, le intelligenze multiple. Dove ciò accade, il volume 
espone il costrutto per ciò che promette e ne segnala contestual-
mente lo stato della verifica empirica (cfr. § 4.6, § 24.7, § 30.4), 
secondo il medesimo criterio di correttezza fattuale applicato a ogni 
altra affermazione del testo. 

Nessuna scheda, nessun box. 

Coerentemente con l’impostazione dell’intera collana Brĕvitĕr, il vo-
lume non fa uso di schede riassuntive, box di approfondimento, 
elenchi di parole chiave o questionari a fine capitolo. La chiarezza è 
affidata al solo testo — definizioni precise, riferimenti essenziali agli 
studi che hanno stabilito un risultato, un solo esempio dove serve 
— non all’alternanza di schemi grafici, che possono spesso distrarre 
ed essere controproducenti. 



 
Collana Brĕvitĕr 

Quantum necesse est 
 
 
 
 
 
I volumi della Collana sono caratterizzati da un approccio essen-
ziale, realizzato attraverso un linguaggio chiaro e un impaginato li-
neare – solo testo, senza riquadri, colori o rimandi grafici che di-
straggono dalla lettura – pensato per favorire concentrazione e 
memorizzazione. Capitoli brevi e autosufficienti, così da poter es-
sere letti e ripassati in poco tempo, senza rinunciare al rigore scien-
tifico e all’aggiornamento. Con un’accurata selezione di ciò che è 
davvero necessario per comprendere e ricordare i concetti fonda-
mentali di una disciplina, i volumi rappresentano un supporto per 
quanti debbano preparare un esame o un concorso, ma anche per i 
professionisti e per tutti coloro che hanno necessità di conoscere, 
riprendere e fissare i fondamenti di singole discipline. 
 
I volumi della Collana Brĕvitĕr nascono da un metodo editoriale che 
unisce strumenti avanzati, anche di intelligenza artificiale, al con-
tributo di professionisti dei settori trattati, che ne seguono progetto, 
sviluppo e revisione. La Collana è diretta da Gianluca Sposito, giu-
rista e autore di numerose pubblicazioni su linguaggio e comunica-
zione, anche in lingua inglese, e docente di Argomentazione giuri-
dica e retorica forense nell’Università di Urbino Carlo Bo. 





PARTE PRIMA – Lo studio dello sviluppo 

Capitolo 1 – Oggetto, questioni, concetti 

1.1. Che cosa cambia e che cosa resta: la nozione di sviluppo 

Lo sviluppo psicologico consiste nell’insieme dei mutamenti siste-
matici e relativamente stabili che interessano le funzioni cognitive, 
emotive, sociali e motorie dalla vita prenatale alla senescenza. La 
sistematicità distingue questi mutamenti dalle variazioni occasio-
nali legate all’umore o al contesto immediato: un progresso nel lin-
guaggio o nel ragionamento morale persiste oltre la singola situa-
zione in cui si manifesta. 

Il cambiamento evolutivo può essere quantitativo, quando ri-
guarda l’aumento o la diminuzione di una capacità già presente, op-
pure qualitativo, quando comporta la comparsa di un modo nuovo 
di funzionare. Piaget, negli anni Venti e Trenta, ha fondato su que-
sta seconda accezione la propria teoria stadiale: il passaggio da uno 
stadio all’altro non amplia semplicemente le competenze del bam-
bino, ma ne riorganizza le strutture di pensiero. 

Non ogni teoria dello sviluppo adotta un’impostazione per stadi. 
Le prospettive di orientamento comportamentale e sociocognitivo 
descrivono piuttosto un cambiamento continuo, guidato dall’accu-
mulo di apprendimenti ed esperienze. La contrapposizione fra mo-
delli a stadi e modelli continui ha attraversato l’intera storia della 
disciplina e ricompare nella trattazione delle singole teorie. 

Un secondo criterio distintivo riguarda l’estensione temporale 
del processo. Fino alla metà del Novecento lo sviluppo era studiato 
quasi soltanto nell’infanzia e nell’adolescenza, sull’assunto implicito 
che l’età adulta rappresentasse un punto di arrivo stabile. Baltes, a 
partire dagli anni Ottanta, ha proposto la prospettiva life-span, se-
condo cui i processi evolutivi proseguono lungo l’intero corso della 
vita e comprendono tanto guadagni quanto perdite in ogni fase, 
compresa la vecchiaia. 

La nozione di sviluppo implica infine un rapporto fra continuità 
e cambiamento: alcune caratteristiche individuali, come il tempera-
mento, mostrano una relativa stabilità nel tempo, mentre altre si 
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trasformano in modo sostanziale. La distinzione fra ciò che permane 
e ciò che muta costituisce uno dei problemi centrali che le singole 
teorie, esposte nei capitoli seguenti, affrontano con soluzioni di-
verse. 

1.2. Psicologia dello sviluppo e psicologia dell’educazione: due 
ambiti contigui, un settore (PSIC-02/A, già M-PSI/04) 

La psicologia dello sviluppo studia i processi di cambiamento tipici 
e atipici lungo il corso della vita, individuandone le tappe, i mecca-
nismi e i fattori di influenza. La psicologia dell’educazione studia 
invece i processi di insegnamento e apprendimento negli specifici 
contesti in cui si realizzano, dalla famiglia alla scuola alle organiz-
zazioni formative. 

I due ambiti restano distinti per oggetto: il primo descrive che 
cosa cambia nell’individuo, il secondo come promuovere e sostenere 
tale cambiamento in situazioni intenzionalmente predisposte. La di-
stinzione non implica separazione, poiché ogni intervento educativo 
presuppone conoscenze sui processi evolutivi delle funzioni coin-
volte, dal linguaggio al ragionamento alla regolazione emotiva. 

Il rapporto di fondazione fra i due ambiti si riflette nell’ordine 
dell’esposizione: le traiettorie evolutive esposte nelle Parti seconda 
e terza costituiscono la base su cui si fondano le implicazioni per 
l’istruzione discusse nella Parte quinta e i principi generali ricavati 
nel Capitolo 20. 

L’ordinamento accademico italiano ha storicamente riconosciuto 
la contiguità fra i due ambiti collocandoli nel medesimo settore 
scientifico-disciplinare, M-PSI/04, denominazione sostituita da 
PSIC-02/A con il decreto ministeriale n. 639 del 2 maggio 2024, 
nell’ambito della riforma dei settori concorsuali. Il cambiamento di 
sigla non ha modificato l’oggetto della disciplina, ma ne ha aggior-
nato la collocazione all’interno del più ampio raggruppamento delle 
scienze psicologiche. 

Questa collocazione unitaria giustifica la scelta di trattare in un 
solo volume ambiti che altri manuali distribuiscono su testi separati. 
La compresenza consente di seguire un concetto evolutivo, per 
esempio l’attaccamento, dalla sua descrizione nei termini della psi-
cologia dello sviluppo fino alle sue implicazioni nella relazione edu-
cativa, senza soluzione di continuità fra i due piani. 
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1.3. Natura, cultura, interazione: geni, ambiente, epigenetica 

Il dibattito sui fattori che determinano lo sviluppo ha opposto per 
lungo tempo posizioni innatiste, secondo cui le caratteristiche indi-
viduali sono in gran parte predeterminate geneticamente, e posi-
zioni ambientaliste, secondo cui esse derivano dall’esperienza e 
dall’apprendimento. Il comportamentismo di Watson, negli anni 
Venti, ha rappresentato la formulazione più radicale della seconda 
posizione, attribuendo all’ambiente un potere pressoché illimitato 
di plasmare il comportamento. 

La psicologia dello sviluppo contemporanea ha abbandonato 
questa contrapposizione a favore di modelli interazionisti, nei quali 
geni e ambiente operano congiuntamente e in modo reciproco. 
Scarr e McCartney, nel 1983, hanno descritto tre tipi di correlazione 
gene-ambiente: quella passiva, per cui i genitori trasmettono ai figli 
sia i geni sia un ambiente coerente con essi; quella evocativa, per 
cui le caratteristiche del bambino suscitano risposte specifiche negli 
adulti; quella attiva, per cui l’individuo stesso seleziona ambienti 
congruenti con le proprie disposizioni. 

Accanto alla correlazione gene-ambiente si colloca l’interazione 
gene-ambiente, in cui uno stesso fattore ambientale produce effetti 
diversi a seconda del genotipo individuale. Un temperamento reat-
tivo, per esempio, può risultare vulnerabile in un contesto di cura 
carente ma trarre vantaggio, più di un temperamento tranquillo, da 
un contesto di cura particolarmente sensibile. 

L’epigenetica ha fornito un meccanismo biologico a questa reci-
procità, mostrando come l’esperienza possa modificare l’espressione 
genica senza alterare la sequenza del DNA. Gli studi di Meaney sui 
roditori, condotti a partire dagli anni Novanta, hanno documentato 
come le cure materne ricevute nei primi giorni di vita modifichino, 
tramite metilazione del DNA, la regolazione della risposta allo stress 
in età adulta. Questi meccanismi rendono la distinzione fra natura 
e cultura non più una contrapposizione fra due cause separate, ma 
la descrizione di un processo unico in cui i due fattori si costitui-
scono a vicenda. 
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1.4. Continuità e discontinuità; stadi, periodi sensibili, plasticità 

Il problema della continuità riguarda se lo sviluppo proceda per ac-
cumulo graduale o attraverso trasformazioni discontinue che ridefi-
niscono il funzionamento dell’individuo. Le teorie a stadi, di cui si è 
dato conto a proposito della nozione di cambiamento qualitativo, 
sostengono la seconda ipotesi: ogni stadio rappresenta un’organiz-
zazione qualitativamente distinta, separata dalla precedente e dalla 
successiva da una transizione relativamente rapida. 

Un periodo sensibile è un intervallo temporale in cui un organi-
smo risulta particolarmente ricettivo a un determinato tipo di sti-
molazione ambientale, cosicché la sua presenza o assenza produce 
effetti proporzionalmente maggiori rispetto ad altre fasi della vita. 
Lo sviluppo del sistema visivo costituisce l’esempio meglio docu-
mentato: Hubel e Wiesel, negli anni Sessanta, hanno dimostrato su 
modelli animali che la deprivazione visiva in una finestra temporale 
precoce produce deficit permanenti, non riscontrabili se la mede-
sima deprivazione avviene in età successiva. 

Il concetto di periodo sensibile si distingue da quello, più rigido, di 
periodo critico, che implicherebbe l’impossibilità assoluta di sviluppo 
oltre la finestra temporale indicata. La ricerca contemporanea preferi-
sce la nozione più flessibile di periodo sensibile, poiché numerose fun-
zioni, incluso l’apprendimento linguistico, mantengono un margine di 
modificabilità anche oltre l’intervallo di massima ricettività. 

La plasticità indica la capacità del sistema nervoso e del compor-
tamento di modificarsi in risposta all’esperienza, sia in direzione po-
sitiva sia in direzione di un recupero da condizioni sfavorevoli. La 
plasticità risulta massima nelle prime fasi dello sviluppo ma non si 
esaurisce con l’infanzia: permane, seppure in misura ridotta, lungo 
l’intero arco della vita, e costituisce il presupposto teorico di ogni 
intervento educativo o riabilitativo tardivo. 

1.5. Traiettorie tipiche, variabilità individuale, sviluppo atipico 

Una traiettoria di sviluppo tipica descrive la sequenza e l’epoca ap-
prossimativa in cui compaiono, nella maggioranza della popola-
zione, le competenze proprie di un dominio funzionale. Le tappe 
motorie, come il camminare autonomamente, o le tappe linguisti-
che, come la comparsa delle prime parole, sono definite in 
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riferimento a intervalli di età entro cui si colloca la maggior parte 
degli individui, non a un’età fissa e uniforme. 

La variabilità individuale entro l’intervallo tipico dipende da fat-
tori genetici, temperamentali e ambientali che non compromettono 
l’esito finale dello sviluppo. Un bambino che cammina a undici mesi 
e uno che cammina a diciotto mesi rientrano entrambi nella norma, 
pur collocandosi agli estremi della distribuzione. 

Lo sviluppo atipico si configura quando una traiettoria si discosta 
dalla norma in misura e con caratteristiche tali da configurare un 
rischio significativo per il funzionamento successivo, non quando un 
singolo indicatore risulta semplicemente anticipato o ritardato ri-
spetto alla media. La distinzione fra variabilità normale e atipia ri-
chiede pertanto la valutazione congiunta di più indicatori nel 
tempo, non il riferimento a una singola tappa isolata. 

I meccanismi che generano le traiettorie atipiche e i principi degli in-
terventi rivolti a sostenerle sono esposti nella Parte sesta; qui interessa la 
collocazione concettuale dell’atipia rispetto alla variabilità individuale. 

1.6. I contesti: il modello bioecologico di Bronfenbrenner 

Bronfenbrenner, a partire dalla fine degli anni Settanta, ha proposto 
un modello dello sviluppo centrato sui contesti in cui l’individuo è in-
serito, organizzati come sistemi concentrici in reciproca interazione. Il 
microsistema comprende gli ambienti immediati in cui l’individuo agi-
sce direttamente, come la famiglia, la scuola e il gruppo dei pari. 

Il mesosistema riguarda le connessioni fra due o più microsi-
stemi, per esempio la relazione fra scuola e famiglia; l’esosistema 
include contesti che influenzano l’individuo senza coinvolgerlo di-
rettamente, come il luogo di lavoro dei genitori. Il macrosistema 
comprende infine i valori culturali, le norme sociali e l’assetto isti-
tuzionale entro cui i sistemi precedenti si collocano. 

Nella seconda metà degli anni Ottanta Bronfenbrenner ha inte-
grato il modello con la dimensione temporale, denominata cronosi-
stema, e negli anni Novanta ha riformulato la teoria come modello 
bioecologico, ponendo l’accento sui processi di interazione reci-
proca e progressivamente più complessa fra l’individuo attivo e 
l’ambiente immediato, definiti processi prossimali. Questi processi 
costituiscono, secondo l’autore, il motore primario dello sviluppo, 
mentre i sistemi contestuali ne rappresentano la cornice. 
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1.7. La prospettiva dell’arco di vita: Baltes e i compiti di sviluppo 

La prospettiva life-span, introdotta da Baltes e già richiamata a pro-
posito dell’estensione temporale dello sviluppo, poggia su alcuni as-
sunti che ne specificano il contenuto teorico. Lo sviluppo costituisce 
un processo multidirezionale, poiché domini diversi possono se-
guire traiettorie differenti nello stesso periodo di vita, e multidimen-
sionale, poiché ogni dominio risulta a sua volta composto da più 
componenti con andamenti propri. 

Un secondo assunto riguarda la compresenza di guadagni e per-
dite in ogni fase della vita: l’invecchiamento comporta un declino di 
alcune capacità, come la velocità di elaborazione, insieme al man-
tenimento o al potenziamento di altre, come le competenze basate 
sull’esperienza accumulata. Baltes ha descritto questo equilibrio di-
namico attraverso il modello dell’ottimizzazione selettiva con com-
pensazione, secondo cui l’individuo mantiene un funzionamento ef-
ficace selezionando gli obiettivi prioritari, ottimizzando le risorse 
disponibili e compensando le perdite con strategie alternative. 

Havighurst, già negli anni Cinquanta, aveva introdotto la no-
zione di compito di sviluppo, definendo tale ogni obiettivo che una 
fase della vita pone all’individuo in ragione della maturazione bio-
logica, delle aspettative sociali e delle scelte personali. Il consegui-
mento dei compiti propri di una fase facilita l’affronto dei compiti 
successivi, mentre il loro mancato conseguimento può generare dif-
ficoltà nelle fasi seguenti. La nozione di compito di sviluppo ricom-
pare nella trattazione delle singole età, dall’infanzia alla sene-
scenza, esposte nella Parte quarta. 


